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X Congresso FP CGIL Matera

Relazione di  fine mandato del Segretario generale Vito MARAGNO


La crisi  e il Congresso 
Viviamo, con ogni evidenza, nella coda - e si spera si tratti della coda -  di una grave crisi internazionale. Ci dicono che ne stiamo uscendo, ma i segnali di ripresa sono deboli, ma cosa ancora più grave è che  nel corpo della  società  questa  crisi ha  lasciato ferite profonde per le quali   non si vedono rimedi efficaci. Il dramma della disoccupazione, soprattutto giovanile, si somma a quello delle disuguaglianze, della povertà di molti cittadini, di un lavoro debole fino al punto da non permettere   la sopravvivenza dei lavoratori. Tra la gente prevale un sentimento di pessimismo che incide sui comportamenti e i consumi, e che  oltre a  diventare  un freno alla ripresa economica si trasforma in rabbia, rancore, disagio, antagonismi di ogni tipo. Questo avviene, innanzitutto  perché la risposta della politica  alla crisi è stata molto parziale e insufficiente.

La finanza è stata più forte del lavoro, infatti  la ricchezza continua a concentrarsi sempre più in poche mani  e invece di trasformarsi in investimenti  si trasforma    in rendita  frenando  la crescita e    comprimendo inevitabilmente i salari e i diritti dei lavoratori.

In Europa oramai  le risorse finanziarie si spostano  dai paesi poveri ai paesi ricchi, poi quando un paese come la Grecia collassa, si interviene sostenendo non la gente comune ma i suoi  creditori, cioè le banche tedesche. Recenti studi hanno dimostrato che la crisi dell'euro rende alla Germania quasi un punto di Pil.

Tutto ciò pone delle domande anche al movimento sindacale.   Per  un verso diventa necessario che  l'AZIONE SINDACALE, prenda una dimensione   europea.  Non perdere di vista l'Europa ci permette  di vedere i problemi di casa nostra  in una logica non  semplificata, ma in tutta la loro complessità,  e  ci permette di ragionare sulle  soluzioni necessarie che non sono quasi mai ovvie o semplici.  Per questo diventa necessario che  il movimento sindacale   si  presenti   unito  e in grado di  produrre  una strategia comune di difesa della condizione dei lavoratori. Su questo fronte il sindacato sta  lavorando  anche se lentamente. Non a caso  alcuni grandi sindacati hanno prodotto dei piani del lavoro, e che sia il piano del lavoro della CGIL  -  che nel nostro caso ha visto anche una declinazione regionale – che  il piano Marshall del sindacato tedesco hanno  bene a mente i cambiamenti necessari   a livello nazionale ed  europeo. Per  questo diventa   rilevante il  prossimo voto europeo,  per garantire un cambiamento reale  nelle  politiche europee. Le  politiche di austerità  vanno modificate,  perché  hanno portato ad un graduale impoverimento della gente e ad una crescente diminuzione del potere d'acquisto di salari e stipendi, ma non  degli stipendi dei manager del capitalismo finanziario. Una  recente ricerca della FISAC  CGIL ( federazione dei bancari della CGIL) ha documentato che in Italia il rapporto tra la retribuzione lorda di un lavoratore dipendente  e quella di un top manager è attualmente di 1 a 163, mentre nel 1970 era di 1 a 20. E questo mentre molti istituto di credito italiani hanno rischiato di fallire. 
Per un altro verso  questa situazione   ha portato a una profonda crisi della rappresentanza politica e a  una frattura del tessuto sociale che sarà possibile ricomporre, a mio avviso,  solo   se il lavoro e i diritti dei lavoratori  verranno messi  al centro. Da qui il titolo del nostro XVII congresso: IL LAVORO DECIDE IL FUTURO.
Ecco perché questa crisi pone delle domande anche a noi, al sindacato a chi per mestiere ha  il compito di farsi carico  degli  interessi,  della giusta  rabbia, del  disagio  dei lavoratori e della gente. Insomma  farsi interprete degli interessi di prossimità. Perché senza prossimità non c’è rappresentanza. Ciò significa stare sulle cose, ragionare con i propri iscritti, interpretarne gli interessi e incanalarli   in un confronto vitale con le controparti siano esse pubbliche o private. Far capire ai lavoratori  che   mediare costa fatica non è mai semplice, si cede qualcosa,  si acquista qualcosa. Tutto non si può avere.  

Ricordo un episodio delle lotte sindacali inglesi del primo Novecento   “ nelle miniere e nelle fabbriche  inglesi era stata indetta una grande mobilitazione, uno sciopero nazionale  che avrebbe messo in ginocchio la Gran Bretagna. Si chiedeva  che gli operai potessero controllare le fabbriche e le miniere. Il Capo dei minatori e la dirigenza sindacale vengono convocati dal  primo ministro inglese Lloyd George, si presentano  guardinghi e ben attenti a non farsi fregare da questo astuto gallese, come  lo descrivono le cronache dell’epoca. Il  primo ministro  esordisce dicendo loro: avete vinto, noi non abbiamo forza, le caserme si ammutinano, la polizia è  insicura, gli industriali sono in preda alla paura, se voi fate lo sciopero avete vinto.  Are you ready gentlemen? Siete pronti? Il capo dei minatori si rese conto  in quel preciso momento   che avevano perso.   
Ho citato questo episodio perché i nostri tempi  sono  intrisi di un forte  radicalismo  da cui il sindacato  farebbe meglio a  tenersi lontano. 

Con questo XVII congresso della CGIL, il decimo  della FP CGIL  scade anche il mio secondo mandato alla guida della FP CGIL di Matera. Faccio il sindacalista nella pubblica amministrazione da quasi  20 anni, prima come delegato aziendale all’Amministrazione provinciale di Matera, poi come responsabile provinciale  degli enti locali e infine come segretario generale della FP CGIL.  
Posso dire che fare il sindacalista non è un mestiere  facile, costa fatica, occorrono impegno e  passione.  Ovviamente ci sono anche le soddisfazioni. Farlo  nel Pubblico Impiego poi,   è anche più complicato perché si devono   tenere presenti  i risvolti sociali del proprio lavoro. Ho  contrattato in settori fondamentali  nella vita delle persone,  come la salute e la sicurezza.  Attività quasi incomparabili dal punto di vista della produzione con il privato. Ho dovuto  coniugare i diritti dei lavoratori con i diritti dei cittadini. Cosa non sempre facile.
Pubblica Amministrazione, Contrattazione, Rappresentanza

All’inizio della mia attività sindacale mi sono trovato a gestire l’applicazione della legge di riforma del 1993 sulla  contrattualizzazione  del rapporto di lavoro nel pubblico impiego.   Quella  legge  prevedeva che   due soggetti, il datore di lavoro, in questo caso il dirigente pubblico,  e il sindacato, attraverso la contrattazione  gestissero  le risorse umane. Noi abbiamo cercato di svolgere al meglio il nostro ruolo quello che è venuto meno è stato il secondo attore,   la dirigenza pubblica che ha abdicato al proprio ruolo e  il più delle volte si è mostrata supina ai voleri della politica. Abbiamo gestito anche la seconda fase della contrattualizzazione  quella a cavallo degli anni 2000 con l’applicazione  del nuovo ordinamento professionale, le progressioni economiche orizzontali, le progressioni di carriera, l’istituto delle posizioni organizzative. 
Più  importante ancora,  abbiamo gestito l’accordo del 1998 sulle RSU NELLE  PUBBLICHE AMMINISTRAZIONI che ci ha permesso  di  misurare la reale rappresentatività delle organizzazioni sindacali attraverso il mix deleghe/voti. Esperienza faticosa, ma soddisfacente e importante,  perché ci ha  permesso  di avere la rappresentanza diretta delle lavoratrici e dei lavoratori e di riflesso  ha semplificato il quadro sindacale del pubblico impiego che notoriamente è sempre stato terreno fertile per le organizzazioni sindacali autonome. Ricordo che prima  della legge, nel solo settore della polizia locale,  la rappresentanza  era condivisa da,  se ricordo bene 7 o 8 organizzazioni sindacali, stessa cosa dicasi per la sanità – settore del servizio  pubblico tra i più corporativi.
 Qui apro una parentesi. Oggi,  con il testo unico del 10 gennaio 2014 abbiamo la possibilità di regolamentare  la rappresentanza anche  nei settori pubblici privatizzati. In  questi settori esistono contratti pirata firmati da organizzazioni sindacali fantasma che in questi anni hanno peggiorato le condizioni di lavoro delle lavoratrici e dei lavoratori. Ne  è un esempio il contratto dell’AIAS.  

Ricordo  a tutti che i settori ai quali faccio riferimento, in special modo quelli che operano nella sanità privata o nel sociale, si trovano in  legami stringenti con le Istituzioni locali. Ma le istituzioni  sono  latitanti  se  chiamate in causa per il peggioramento delle condizioni lavorative degli operatori di questi settori. Anzi,  chiudono tutte e due gli occhi nonostante siano  pienamente consapevoli dei disastri sociali in  questa giungla fatta di appalti al massimo ribasso, dumping, violazione dei diritti soggettivi e del lavoro.
Per questo, se  provo a mettere a confronto la situazione di partenza (ovvero quella prima degli accordi e del testo unico) con il nuovo scenario offerto dal regolamento attuativo non posso che essere ottimista. Perché  con le elezioni  si misureranno  le rappresentanze  e avremo la reale consistenza di ogni organizzazione sindacale.   Finalmente i lavoratori e le lavoratrici si potranno  pronunciare sui contratti. È  questo  determinerà la validità di un accordo; dopo quel pronunciamento e fino alla prossima volta, fino al prossimo contratto, non sarà più possibile per nessuno giocare partite oscure che passano sulle teste dei lavoratori.
Poi,  come per tutti gli accordi,  la pratica quotidiana potrà dire se avranno funzionato. Ecco perché la discussione sul testo unico mi appassiona poco. E credo che appassioni poco anche i nostri iscritti e i lavoratori in genere  che da noi si aspettano altro. Innanzitutto,  risposte ai loro bisogni.  
Poi ci siamo ritrovati ad affrontare la campagna contro i fannulloni lanciata da Brunetta  e la sua controriforma della pubblica amministrazione che  ha ricentralizzato  e gerarchizzato nuovamente  il rapporto di lavoro. Così la legge è diventata più forte del CCNL e della contrattazione integrativa  il cui risultato è stato il restringimento del  perimetro  pubblico e un’ulteriore burocratizzazione di cui non si sentiva la necessità.  Dimenticando che il vero problema risiede  nella qualità  dei dirigenti pubblici quasi sempre inamovibili e spesso  non all’altezza di ciò che chiede una P. A. moderna. Dopo  i provvedimenti di Brunetta sono arrivati  i tagli lineari della spending review, decisi semplicemente sulla base di obiettivi di bilancio.
In entrambi i casi è mancata la capacità (ed io dico  la volontà) di confrontarsi con la necessità di ripensare l’Amministrazione Pubblica che  si è continuato a concepire,  come puramente gerarchica e impermeabile alla partecipazione. 

Noi invece avevamo  mirato    da tempo, fin dal memorandum   siglato con Prodi nel 2006, a una riforma della Pubblica Amministrazione da pensare, attuare e verificare concretamente sul territorio, che avesse al centro il rapporto dei pubblici dipendenti con i servizi, e dei cittadini con i servizi. 
Non si può attribuire altrettanta consapevolezza ai tentativi “di riforma” messi in atto dalla politica negli ultimi 6 anni.  

Qualche giorno fa l’ISTAT ha pubblicato la sua indagine sullo stato dei contratti collettivi e rinnovi contrattuali. Ebbene, il pubblico impiego è l’unico settore in cui il 100% dei lavoratori è ancora in attesa del  rinnovo  del contratto dal 2009. Vale a dire che in questi anni ogni lavoratore ha perso dai 3 ai 5 mila euro a causa del blocco contrattuale. Un sacrificio insostenibile per i bilanci familiari, che peraltro non è servito a fermare la crescita  della spesa pubblica. In più il blocco del turnover e i tagli lineari a risorse e organici hanno indebolito i servizi pubblici e svuotato il patrimonio professionale delle pubbliche amministrazioni.   
Le linee guida contrattuali, che  abbiamo presentato unitariamente a CISL e UIL, sono la sfida che abbiamo deciso di   lanciare  al governo. Abbiamo messo al centro della piattaforma tre parole chiave: riorganizzazione, retribuzioni, professionalità. Il che vuol dire che vanno cambiati gli assetti organizzativi, che bisogna intervenire su appalti, consulenze ed esternalizzazioni, che occorre investire nelle competenze e nel riconoscimento economico e professionale dei lavoratori e nella contrattazione integrativa. 
Veniamo alla Regione
La conclusione anticipata dell’esperienza di governo di De Filippo, determinata dalle indagini della Magistratura sui rimborsi illeciti,  che il procuratore generale  all’inaugurazione dell’anno giudiziario non ha esitato a definire “ accattonaggio di pubblico denaro per soddisfare le più minute esigenze personali” altro non è  che l’altra faccia del potere,  di quel potere  che quando si sente incontrastato rivela tutta la sua arroganza   e che Carlo Trigilia  ha definito l’autoreferenzialità della politica meridionale, o meglio  ancora l’uso privato di risorse pubbliche  per costruire seguiti, consenso, acquiescenza. Questo  ci porta direttamente  al tema di fondo: la qualità del ceto politico nei governi locali.

Non mi spiego altrimenti  la decisione del Presidente Pittella di avvalersi di una giunta tutta di esterni di cui però  si stenta a capire come intende muoversi. Se non come un tentativo di dare una svolta a questa situazione. Per quanto riguarda il consiglio, credo che si sia già abbastanza squalificato.
Il sindacato la sua parte l’ha fatta, prima con il Piano unitario  per il Lavoro, ora con  il documento presentato dalla CGIL  che  va sotto il nome di “ 10 priorità per la Basilicata”. Indicando quelle che sono le emergenze da affrontare   nell’immediato e   le cose da fare nel lungo periodo.
Tema fondamentale in una piccola regione come la nostra è quello del riordino degli assetti istituzionali e della governance, temi che ci toccano  da vicino innanzitutto come provincia (Oggi, che ogni preoccupazione relativa alla sua abolizione  appare tramontata, rimane   comunque aperta la questione - oltre che delle funzioni e delle competenze da attribuire a qualunque cosa la sostituirà - di un ruolo specifico di coordinamento e rappresentanza delle realtà comunali). Quindi, al di là dell’esito del disegno Del Rio  nel riordino istituzionale, a mio avviso,  è fondamentale  partire  dalle specifiche dinamiche sociali ed economiche che  caratterizzano il nostro  territorio regionale,  anche e soprattutto alla luce delle sedimentazioni storiche che  diventano imprescindibili per qualsiasi ragionamento serio  in una regione come la Basilicata ad identità debole . 
Altra questione è  quali  enti intermedi  prevedere. In  questi ultimi anni c’è stata una vera e propria proliferazione  di enti  che  hanno creato  sovrapposizioni di funzioni, conflitti di potere e di competenza amministrativa,    moltiplicando  le disfunzioni della Pubblica Amministrazione,  e in più hanno  appesantito notevolmente  la spesa pubblica regionale e  locale. Pertanto il tutto va razionalizzato e al più presto.
Per quanto riguarda la nostra provincia inizio  prendendo in esame la situazione della sanità,  un ragionamento che  credo possa valere per l’intera regione.
Gli ospedali hanno assorbito la quasi  totalità delle risorse disponibili per la salute dei cittadini : poco si è investito per implementare i servizi territoriali e la prevenzione. Quindi si tratta di restituire al territorio l’elaborazione delle politiche di salute e benessere dei cittadini,  coordinando le diverse realtà presenti sul territorio che erogano servizi.  Ad  iniziare dai medici di base. Questa è la priorità in una regione in cui le malattie croniche legate all’invecchiamento della popolazione sono in crescita.  Quindi va rivisto il ruolo degli ospedali e vanno individuate quelle  attività che oggi sono impropriamente collocate dentro l’organizzazione ospedaliera e che possono essere più efficaci se allocate sul territorio. Questa sarebbe  anche la risposta più utile al tema infinito del mantenimento dei presidi. Partire   dai bisogni reali di prestazioni di un  territorio e organizzarsi di conseguenza.
Altro tema nodale è quello delle amministrazioni locali: la nostra realtà è  una fatta di comuni piccoli e piccolissimi in cui i vari patti di stabilità, i tagli ai trasferimenti e il  blocco delle assunzioni  hanno finito per  incidere  pesantemente sulla  capacità di offrire servizi ai cittadini, ma anche sulla   sulle stesse finanze dei comuni,   al punto che le amministrazioni comunali,    in alcuni casi non solo non pagano le aziende a cui hanno esternalizzato i servizi di raccolta e smaltimento rifiuti  o il Servizio di Assistenza Domiciliare,  ma pagano in  ritardo anche gli stipendi ai loro dipendenti. 

In  Provincia di Matera abbiamo i lavoratori dell’igiene ambientale che mediamente percepiscono lo stipendio con tre mesi di ritardo,  quelli delle cooperative sociali a cui e affidato il Servizio di Assistenza Domiciliare addirittura con sei mesi. Alcuni comuni come Colobraro, Montescaglioso, Nova Siri, Scanzano J.  pagano i dipendenti con notevole  ritardo. I dipendenti del comune di Colobraro ad es.  sono in arretrato di 4 mensilità. A ciò si aggiunga che alcuni comuni su sollecitazione del MEF  hanno disposto il blocco del salario accessorio e  in qualche caso  anche la  restituzione delle somme percepite sulla base dei contratti sottoscritti. Oltre  al danno anche la beffa.
Veniamo alla nostra categoria la Funzione Pubblica
La Funzione Pubblica di Matera negli ultimi anni ha subito un cambiamento nella composizione dei suoi iscritti, come è accaduto in altri territori: accanto ai tradizionali comparti pubblici sono sempre più presenti le realtà del privato. Questo accade in ambito socio assistenziale: case di riposo, Cooperative Sociali e nel comparto dell’Igiene Ambientale.
Tutto ciò è una  conseguenza del perdurare del blocco del turn over nel pubblico impiego e dell’espandersi dei fenomeni dell’appalto, delle esternalizzazioni, nella gestione di servizi di interesse pubblico. Con il risultato che è aumentata anche  la richiesta di tutela individuale.
Anche la platea del nostro congresso risente di questo cambiamento, e vede una presenza più significativa di delegate e delegati provenienti da aziende dell’igiene ambientale e da cooperative sociali.
Sono settori in forte crescita ma che necessitano di essere seguiti con attenzione, perché lavoratrici e lavoratori sono  sfruttati in modo  intensivo e senza scrupoli  da parte di datori di lavoro  che abusano delle agevolazioni previste dalla legge e spesso non applicano i contratti. 

Per questo chiediamo sia  agli enti appaltanti che alle aziende e alle  cooperative  di collaborare a combattere gli abusi perché siamo convinti che sebbene le prime vittime siano i lavoratori,  subito dopo ci sano   le aziende e le cooperative  che lavorano con coscienza, quelle che applicano i contratti e si trovano a subire una concorrenza sleale!
Mi avvio a concludere
Al termine di questa giornata eleggeremo il Comitato Direttivo che guiderà la nostra categoria nei prossimi 4 anni fino al prossimo congresso.

Dovrà essere una scelta coerente con il contesto.

La crisi, la diminuzione dell’occupazione, la riduzione reale dei salari incide anche  sulla nostra organizzazione, sotto tutti gli aspetti, anche dal punto di vista delle risorse, che per noi, provengono per intero dai contributi sindacali versati dagli iscritti. 
Vi è una esigenza insieme etica e materiale di praticare ancora di più una “sobrietà” adeguata al momento anche in relazione agli organismi che eleggeremo.
E’ una riflessione condivisa dentro la CGIL che si debba fare ogni sforzo per ridurre le spese dell’apparato: per non ridurre invece quelle per le attività. 
Una riduzione dei componenti degli organismi dirigenti ha il medesimo obiettivo di contenimento dei costi.

Dobbiamo anche tenere conto del taglio delle agibilità sindacali, dei permessi,  che interessa tutti i comparti pubblici, con   alcuni comparti in cui la riduzione   è particolarmente pesante.
Quindi un direttivo più snello del precedente diventa una necessità: vi propongo 20-22 componenti a fronte dei 27 precedenti.

Ma anche un organismo che tenga conto del cambiamento nella composizione dei nostri iscritti: del fatto, che il privato sta diventando nella nostra  provincia una parte importante della nostra categoria.
Questi otto anni di direzione della categoria  sono  stati anni  particolarmente difficili  sotto tutti i punti di vista anche  per le vicende che ci hanno colpito più  da vicino e che alla fine  in qualche misura hanno pesato. 
Con questo congresso termina la mia direzione della categoria,  sono sicuro che chi mi sostituirà lavorerà  con impegno e dedizione non minori di me  e delle compagne e dei compagni che mi hanno affiancato   in segreteria  e che desidero ringraziare : Vincenzo, Carmela, Pino, Giulia, Tonia.    Per quel che mi riguarda, io  continuerò ad offrire  il mio impegno alla CGIL , sia da semplice iscritto  che  in qualsiasi altra veste.

 Grazie  per la pazienza e buon congresso !
10

